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CAPO I 
 
 

DISPOSIZIONI GENERALI 
  

 

ART. 1 – OGGETTO DEL REGOLAMENTO 

 

1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti amministrativi di competenza della 

Provincia di Bologna nel rispetto dei principi della normativa statale e comunitaria. Disciplina 

altresì l’applicazione delle norme in tema di semplificazione amministrativa. Detta infine 

regole sulla formazione, trasmissione, gestione e fruibilità dei documenti amministrativi anche 

informatici. 

 

 

ART. 2 – DEFINIZIONI 

  

1. Fatte salve le definizioni contenute nel D.Lgs. del 7 marzo 2005 n. 82 e nel D.P.R. del 28 

dicembre 2000 n. 445, ai fini del presente regolamento si intende per: 

a) “procedimento amministrativo”, serie di atti e attività dell’amministrazione concatenati e 

coordinati, finalizzati all’emanazione di un provvedimento amministrativo; 

b) “provvedimento amministrativo”, l’atto proveniente da una amministrazione, conclusivo del 

procedimento amministrativo ed avente rilevanza esterna, indirizzato a soggetti determinati o 

determinabili ed in grado di apportare una modificazione unilaterale nella sfera giuridica degli 

stessi; 

c) “documento amministrativo”, ogni rappresentazione comunque formata del contenuto di 

atti, anche interni, detenuti da una pubblica  amministrazione, utilizzati ai fini dell’attività 

amministrativa, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro 

disciplina sostanziale; 

d) “documento amministrativo informatico”, la rappresentazione informatica di atti, fatti o 

dati giuridicamente rilevanti comunque utilizzati ai fini dell’attività amministrativa; 

e) “interessati”, tutti i soggetti portatori di un interesse concreto, attuale e giuridicamente 

rilevante alla emanazione del provvedimento amministrativo; 

f) “controinteressati”, tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili, portatori di un 

interesse  concreto, attuale e meritevole di tutela, ai quali potrebbe derivare pregiudizio 

dall’emanazione del provvedimento amministrativo richiesto dagli interessati; 

g) “posta elettronica certificata”, sistema di posta elettronica mediante il quale è fornita al 

mittente la documentazione, valida agli effetti di legge, attestante l’invio e la consegna della 

comunicazione al destinatario; 
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h) “posta elettronica istituzionale”, la casella di posta elettronica istituita dalla Provincia, 

attraverso la quale vengono ricevuti i messaggi da protocollare. 

 

 

ART. 3 – PRINCIPI GENERALI 
 

1. L’azione amministrativa della Provincia è retta dai criteri di economicità, efficienza, 

efficacia, imparzialità e trasparenza ed è diretta a soddisfare i bisogni dei cittadini e degli altri 

utenti. Nei procedimenti amministrativi di competenza, la Provincia si uniforma ai principi di 

semplificazione, partecipazione, proporzionalità, legittima aspettativa e precauzione previsti 

dall’ordinamento nazionale e comunitario, garantendo la fruibilità dell’informazione, anche in 

modalità digitale.  

 

2. I procedimenti non possono essere aggravati se non per straordinarie e motivate esigenze 

imposte dallo svolgimento dell’istruttoria. Devono concludersi con un provvedimento espresso 

ed adeguatamente motivato, nel termine stabilito nelle tabelle procedimentali di cui all’articolo 

7 del presente regolamento, o, in assenza, nel termine di novanta giorni. 

 

 

 

CAPO II 
 
 

INFORMATIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA 
 

 

ART. 4 – INFORMATIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA 
 

1. La Provincia utilizza di norma al suo interno, nei rapporti con le altre pubbliche 

amministrazioni e con gli utenti, le tecnologie informatiche e telematiche con obiettivi di 

efficienza e di progressivo abbandono dell’uso della carta.  

 

2. I cittadini e le imprese hanno diritto di richiedere ed ottenere, nei limiti delle risorse 

tecnologiche a disposizione della Provincia e della progressiva informatizzazione dei 

procedimenti, l’uso delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni con l’amministrazione, 

ferma restando la facoltà, a loro discrezione, di utilizzare e richiedere modalità cartacee.  

 

3. Nei casi in cui necessitino di atti o documenti su supporto cartaceo, i cittadini e le imprese 

hanno diritto di ottenere copia cartacea degli stessi conforme all’originale informatico, redatta 

e sottoscritta ai sensi  di legge. 
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ART. 5 – FIRME ELETTRONICHE 
 

1. Gli atti della Provincia sono progressivamente prodotti e conservati in originale informatico.  

 

2. I documenti informatici della Provincia sono firmati digitalmente. Agli atti interni, a quelli 

relativi alla ordinaria gestione del personale ed alle comunicazioni anche esterne non collegate 

ad un procedimento, è apposta la firma elettronica.  

 

3. In situazioni di particolare complessità o delicatezza, anche al fine di prevenire eventuali 

contenziosi, i soggetti competenti alla firma dell’atto possono firmare digitalmente anche gli 

atti e le comunicazioni per i quali è richiesta la sola firma elettronica ai sensi del comma 

precedente. Per le medesime finalità, l’organo competente all’emanazione del provvedimento 

finale può richiedere al responsabile del procedimento di firmare digitalmente l’istruttoria 

effettuata. 

 

 

ART. 6 – TRASMISSIONE DEI DOCUMENTI INFORMATICI 
 

1. I documenti informatici della Provincia, validamente formati ai sensi dell’articolo 5 del 

presente regolamento e delle regole previste dal D.Lgs. del 7 marzo 2005 n. 82 e successive 

modificazioni, sono trasmessi ad altra pubblica amministrazione in modo che il ricevente possa 

verificarne la provenienza. A questi fini è di norma utilizzata la posta elettronica certificata, 

salvo utilizzo del sistema di protocollo informatico interoperabile con l’amministrazione 

ricevente. 
 

2. I documenti informatici della Provincia, validamente formati ai sensi del comma 1, sono 

trasmessi ai privati con posta elettronica semplice o certificata a seconda della necessità ed 

opportunità della ricevuta di invio e di consegna. 

 

3. I documenti informatici del privato, validamente formati ai sensi delle regole previste dal 

D.Lgs. del 7 marzo 2005 n. 82 e dall’articolo 8, comma 3, del presente regolamento, sono 

indirizzati alle caselle di posta elettronica istituzionali della Provincia e trasmessi dal privato, a 

sua discrezione, con posta elettronica semplice o certificata a seconda che il medesimo necessiti 

o meno della ricevuta di invio e di consegna. 
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CAPO III 

 
 

AVVIO DEL PROCEDIMENTO 
 

 
ART. 7 - INDIVIDUAZIONE DEI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI E DEL TERMINE DI 

CONCLUSIONE 

 

1. Il Direttore Generale, su proposta dei dirigenti competenti e sentito il Segretario Generale, 

approva con propria determinazione le tabelle procedimentali contenenti le indicazioni riferite 

all’unità organizzativa responsabile, al termine di conclusione del procedimento ed al soggetto 

competente all’adozione del provvedimento finale.  

 

2. Il termine di conclusione del procedimento di cui al comma 1 è individuato con 

ragionevolezza, in base alla complessità ed articolazione del procedimento amministrativo, del 

coinvolgimento di altri soggetti esterni o interni, nonché degli interessi coinvolti. 

 

3. Il termine di conclusione deve considerarsi quale termine massimo, comprendente anche le 

fasi intermedie, interne alla Provincia, necessarie al completamento dell’istruttoria. Ove nel 

corso del procedimento talune fasi siano di competenza di amministrazioni diverse dalla 

Provincia, il termine conclusivo è di norma comprensivo anche dei periodi di tempo necessari 

per l’espletamento delle stesse, in accordo con l’amministrazione interessata e fatto salvo 

quanto previsto dall’articolo 14 del presente regolamento.  

 

4. Le tabelle procedimentali possono altresì contenere le indicazioni delle fasi 

endoprocedimentali di competenza della Provincia di Bologna, relative a procedimenti di altre 

amministrazioni. Salvo specifica previsione di legge, il termine della fase endoprocedimentale 

viene deciso dalla Provincia in accordo con l’amministrazione competente all’adozione del 

provvedimento finale. 

 

5. Il Direttore Generale provvede inoltre ad individuare nelle tabelle procedimentali i 

procedimenti di cui agli articoli 20 e 21 del presente regolamento. 

 

6. Con le medesime modalità di cui al comma 1, il Direttore Generale approva altresì le 

variazioni delle tabelle procedimentali determinate da modifiche legislative o organizzative. 

Provvede inoltre ad adottare le prime misure organizzative di attuazione derivanti dal 

conferimento di nuove funzioni, individuandone l’allocazione e provvedendo successivamente 

all’adeguamento delle tabelle medesime. 
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7. Le tabelle procedimentali sono pubblicate sul sito internet della Provincia, in attuazione 

dell’articolo 54 del D.Lgs. n. 82/2005 e successive modificazioni. Al fine di assicurare ai 

cittadini una effettiva fruibilità dell’informazione e la partecipazione al procedimento, sul sito 

sono altresì pubblicati i nomi dei responsabili dei procedimenti ed i relativi recapiti.  

 

 

ART. 8 – PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE  
 

1. Le domande da cui discende l’obbligo di avviare il procedimento sono presentate in forma 

scritta, cartacea o informatica, e contengono le informazioni e la documentazione necessarie, 

indicate nella modulistica di cui al successivo articolo 9.  

 

2. Qualora siano redatte in forma cartacea, le domande possono essere presentate direttamente 

e sottoscritte dall’interessato in presenza del dipendente addetto, ovvero sottoscritte e 

presentate, anche per posta o fax, secondo le modalità di cui all’articolo 38, comma 3, del  

D.P.R. n. 445/2000 e successive modificazioni. 

 

3. Qualora siano redatte con modalità informatica, le domande devono essere firmate 

digitalmente dall’interessato ed inviate tramite e-mail alle caselle di posta elettronica 

istituzionali della Provincia ai sensi dell’articolo 6, comma 3 del presente regolamento. La 

domanda è altresì valida, anche se priva di firma digitale, quando l’autore è identificato dal 

sistema informatico con l'uso della carta d'identità elettronica o della carta nazionale dei 

servizi, ovvero attraverso le altre modalità indicate dalla legge e dal presente regolamento nel 

successivo articolo 24. 

 

4. Le domande o le dichiarazioni volte a richiedere informazioni o dalle quali comunque non 

discende un obbligo di procedere, non necessitano di particolari requisiti di forma e 

trasmissione. 

 

5. Il cittadino può indicare nelle domande o dichiarazioni l’indirizzo di posta elettronica al 

quale intende ricevere ogni eventuale ulteriore comunicazione, compreso il provvedimento 

finale. Qualora presenti per via telematica una domanda o dichiarazione redatta su supporto 

informatico e non dichiari la modalità di comunicazione prescelta, ogni eventuale 

comunicazione viene trasmessa all’indirizzo di posta dal quale proviene la comunicazione 

iniziale. 
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ART. 9 – SUPPORTO NELLA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE E DICHIARAZIONI  
 

1. Al fine di migliorare il rapporto con l’utenza, la Provincia inserisce nel proprio sito 

internet la modulistica necessaria per l’avvio e l’espletamento dei procedimenti, comprensiva 

dell’indicazione della documentazione richiesta e di ogni altra informazione necessaria al 

cittadino per la migliore fruizione dei servizi offerti. 

 

2. I responsabili dei procedimenti adottano ogni misura utile per supportare i cittadini nella 

presentazione delle domande e per l’utilizzo delle autocertificazioni, delle dichiarazioni 

sostitutive e delle altre modalità di presentazione dei documenti previste dal D.P.R. n. 

445/2000. I responsabili dei procedimenti provvedono d’ufficio all’acquisizione dei 

documenti ed agli accertamenti di cui all’articolo 18, commi 2 e 3 della L. n. 241/1990 e 

successive modificazioni.  

 

  

ART. 10 – TERMINE A PENA DI DECADENZA  

 

1. Salvo diversa previsione, nei procedimenti in cui sia previsto un termine a pena di 

decadenza, si considerano presentate nei termini le domande inviate come segue: 

- se spedite per posta fa fede il timbro postale; 

- se spedite a mezzo fax fa fede la data e l’ora risultante dall’apparecchiatura ricevente 

dell’Ente; 

- se spedite con posta elettronica certificata fa fede la data e l’ora di invio; 

- se spedite con posta elettronica semplice fa fede la data di protocollazione.  

 

2. Le domande inviate nei termini di cui al comma precedente devono comunque pervenire in 

tempo utile per essere prese in considerazione, tenuto conto dello stato di avanzamento del 

procedimento, e purché ciò non comporti un eccessivo aggravamento del procedimento 

medesimo. I bandi, avvisi o atti assimilabili possono specificare il termine trascorso il quale le 

domande non vengono prese in considerazione, nonché le diverse modalità di presentazione 

delle domande, rispetto a quelle previste nel presente regolamento. 

 

 

ART. 11 - DECORRENZA DEL TERMINE  
 

1. Per i procedimenti d’ufficio il termine di conclusione decorre dalla data in cui il 

responsabile del procedimento abbia notizia formale, attestata dal sistema protocollo, del fatto 

o atto da cui sorge l’obbligo di provvedere. 
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2. Per i procedimenti ad iniziativa di parte il termine decorre dalla data di ricevimento della  

domanda o dichiarazione, attestata dal sistema protocollo.   

 

3. I dipendenti della Provincia sono tenuti a trasmettere celermente alla casella di posta 

elettronica istituzionale eventuali domande o dichiarazioni pervenute alla loro casella di posta 

elettronica nominativa. Anche in tal caso, le domande o le dichiarazioni si intendono ricevute 

nel momento in cui vengono protocollate. 

 

4. Il sistema protocollo provvede, di norma, ad effettuare la protocollazione in giornata e 

comunque non oltre le quarantotto ore successive al ricevimento della domanda o 

dichiarazione, fatti salvi i giorni non lavorativi.   

 

5. Salvo diversa disposizione, per i procedimenti conseguenti alla pubblicazione di bandi, 

avvisi o atti assimilabili, il termine del procedimento decorre dal giorno successivo alla data di 

scadenza per la presentazione delle domande in essi indicata.  
 

 

ART. 12 - REGOLARIZZAZIONE  
 

1. Ove la domanda o la dichiarazione, inoltrata alla Provincia, sia irregolare o incompleta sotto 

il profilo formale e non sostanziale, il responsabile sospende il termine del procedimento e ne 

dà immediata comunicazione all’interessato, segnalando con precisione le carenze riscontrate 

ed invitandolo alla regolarizzazione entro un determinato termine.  

 

2. Il termine di conclusione del procedimento riprende nuovamente a decorrere dal 

ricevimento della domanda o della documentazione regolarizzata.  

 

3. Il responsabile del procedimento richiede altresì all’interessato la regolarizzazione della 

domanda o dichiarazione presentata in via telematica senza la firma digitale, fissando un 

termine per tale regolarizzazione, a pena di decadenza, non superiore a quello di conclusione 

del procedimento. 

 

4. E’ fatta salva ogni diversa e più specifica previsione contenuta nei bandi, avvisi o atti 

assimilabili. 
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ART. 13 - COMUNICAZIONE DI AVVIO  
 
1. Il responsabile comunica l’avvio del procedimento ai soggetti previsti dalla legge, ai sensi 

dell’articolo 7 della L. n. 241/1990. Per i procedimenti in cui è previsto un termine di 

conclusione non superiore a trenta giorni e per quelli per cui sussistono particolari esigenze di 

celerità, il responsabile valuta l’opportunità di non procedere alla suddetta comunicazione.  

  

2. La comunicazione è effettuata di norma entro 15 giorni dalla data di ricevimento della 

domanda o dichiarazione. La comunicazione contiene quanto previsto dalla legge, ed in 

particolare quanto previsto dall’articolo 8 della L. n. 241/1990.  
 

3. Qualora, per il numero degli aventi diritto, la comunicazione personale risulti, per tutti o 

per taluni di essi, impossibile o particolarmente gravosa, il responsabile del procedimento 

procede mediante forme di pubblicità da attuarsi, nei termini suddetti, con idonea 

comunicazione indicante le ragioni che giustificano la deroga, nell’albo pretorio e nel sito 

internet della Provincia ovvero mediante altre adeguate forme di pubblicità. Per i procedimenti 

conseguenti alla pubblicazione di bandi, avvisi o atti assimilabili, le suddette indicazioni 

possono essere contenute negli stessi bandi o avvisi. 

 

 

ART. 14 - SOSPENSIONE DEL TERMINE  
 

1. Il termine di conclusione del procedimento può essere sospeso nei seguenti casi, salvi quelli 

eventualmente previsti da norme speciali: 

a) necessità di acquisire valutazioni tecniche di competenza di altro organo o ente ai sensi 

degli articoli 2, comma 4, e 17 della L. n. 241/1990; 

b) necessità di acquisire dal soggetto interessato specifiche informazioni, certificazioni o altre 

integrazioni non attestate in documenti già in possesso della Provincia o non direttamente 

acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della L. n. 

241/1990; 

c) qualora l’organo consultivo cui è richiesto il parere rappresenti esigenze istruttorie ai sensi 

dell’articolo 16, comma 4; 

d) necessità di acquisire pareri da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 

paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini ai sensi dell’articolo 16, comma 3, della L. 

n. 241/1990; 

e) regolarizzazione della domanda o dichiarazione di cui all’articolo 12 del presente 

regolamento. 
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 2. Nei casi previsti dal precedente comma, il responsabile del procedimento sospende 

immediatamente il procedimento e ne dà tempestiva comunicazione agli interessati, indicando 

la documentazione eventualmente richiesta ed il termine entro cui presentarla, decorso il quale 

la domanda è improcedibile. Il termine di conclusione del procedimento riprende a decorrere 

dall’acquisizione delle suddette integrazioni, pareri e valutazioni attestate dalla data di 

protocollazione. 

 

3. Per ogni altro aspetto riguardante l’acquisizione di pareri e valutazioni tecniche di altri 

organi o enti, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 16 e 17 della L. n. 241/1990. 

 

 

   

CAPO IV 
 

 
RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

     

 

ART. 15 – INDIVIDUAZIONE DEL RESPONSABILE  
 

1. Il responsabile del procedimento è unico anche nel caso in cui il procedimento richieda 

l’apporto di più Settori o Servizi della Provincia. 

 

2. Il dirigente o il funzionario preposto alla struttura organizzativa, individuata ai sensi 

dell’articolo 7 del presente regolamento, è responsabile dei procedimenti alla stessa attribuiti, 

salvo possibilità di assegnazione della responsabilità ad altro dipendente della medesima 

struttura, individuato in base alla sua professionalità ed alla competenza degli uffici. 
 

 

ART. 16 - COMPITI DEL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO  
 

1. Il responsabile del procedimento coordina l’istruttoria e compie con la massima diligenza 

ogni atto utile per il sollecito e regolare svolgimento del procedimento, utilizzando ove 

possibile gli istituti di semplificazione amministrativa. In particolare, esercita le funzioni 

previste dall’articolo 6 della L. n. 241/1990 e successive modificazioni, e le altre funzioni 

previste dal presente regolamento. 

 

2. Nei procedimenti che interessino più Settori o Servizi della Provincia o altre pubbliche 

amministrazioni, il responsabile del procedimento segue l’andamento dello stesso anche per le 

fasi che non rientrano nella sua diretta competenza, dando impulso all’azione amministrativa. 
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Qualora necessario, sollecita la conclusione delle suddette fasi suggerendo altresì soluzioni, 

come accordi fra amministrazioni, idonee a garantire in ogni caso la conclusione del 

procedimento. 

 

3. Nel caso in cui non sia competente per l’adozione del provvedimento finale, il responsabile 

del procedimento, sulla base delle risultanze dell’istruttoria, formula al soggetto competente 

una proposta di provvedimento finale.  

 

4. Qualora il soggetto competente all’adozione del provvedimento finale si discosti dalle 

risultanze dell’istruttoria, deve darne adeguata motivazione nel provvedimento. In tali casi, la 

proposta formulata dal responsabile deve risultare da atto scritto a firma del medesimo. 

  

 

ART. 17 – COLLABORAZIONE NELL’ATTIVITÀ ISTRUTTORIA 
 

1. Le strutture organizzative coinvolte nell’istruttoria sono tenute a garantire al responsabile 

del procedimento la massima collaborazione ai fini di un tempestivo, efficace e completo 

espletamento dell’istruttoria e conclusione del procedimento entro il termine previsto.  

 

 

   

CAPO V 
 

 
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE E GARANZIA 

 

 

ART. 18– PARTECIPAZIONE INFORMATICA AL PROCEDIMENTO  
  

1. La Provincia garantisce la partecipazione al procedimento amministrativo ai soggetti 

individuati nell’articolo 9, comma 1, della L. n. 241/1990, e successive modificazioni. 
 

2. Qualora i soggetti di cui al precedente comma presentino memorie e documenti in via 

telematica, il responsabile del procedimento è tenuto ad accertare la provenienza degli stessi. 

Nel caso in cui la modalità di autenticazione utilizzata non sia idonea all’accertamento della 

provenienza, il responsabile, in situazioni di particolare delicatezza o rilevanza, richiede che il 

documento venga nuovamente trasmesso con le modalità di autenticazione di cui all’articolo 8, 

comma 3 del presente regolamento. 

 



 14

3. L’organo competente per l’adozione del provvedimento finale ha l’obbligo di valutare le 

memorie ed i documenti prodotti dai soggetti indicati nel comma 1, nonché di motivare le 

ragioni del loro eventuale mancato accoglimento. 

  

   

CAPO VI 
 
 

SEMPLIFICAZIONE 
 

 

ART. 19 – ACCORDI E CONFERENZA DEI SERVIZI  
  

1. I dirigenti, qualora lo ritengano utile o necessario, promuovono la conclusione di accordi e 

la stipula di convenzioni con altre amministrazioni per disciplinare lo svolgimento in 

collaborazione di attività di interesse comune, o per l’acquisizione di pareri e valutazioni 

tecniche, rispettando in ogni caso i criteri di massima semplificazione amministrativa.  

 

2. Qualora i dirigenti intendano stipulare accordi sostitutivi o integrativi del provvedimento 

ovvero indire la conferenza dei servizi, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 11, 

14 e seguenti della L. n. 241/1990 e successive modificazioni. 

 

 

ART. 20 – DICHIARAZIONE DI INIZIO ATTIVITÀ  

 

1. La Provincia di Bologna applica la disciplina della dichiarazione di inizio attività (D.I.A.) di 

cui all’articolo 19 della L. n. 241/1990 e successive modificazioni, ai procedimenti di propria 

competenza nei quali l’istruttoria comporti la verifica di requisiti oggettivi, senza alcuna 

discrezionalità, neppure di carattere tecnico. In tali casi, fatte salve le esclusioni previste dalla 

legge, la D.I.A. si applica qualora si realizzi una effettiva semplificazione nei confronti del 

cittadino e non si determini un allungamento dei tempi.  

 

2. La D.I.A. non è applicabile ai casi in cui l’atto della Provincia sia prodromico a procedimenti 

o attività di competenza di altra amministrazione.  

 

3. Per finalità di trasparenza nei confronti del cittadino, il Direttore Generale, su proposta dei 

dirigenti interessati effettuata sulla base dei criteri sopra indicati, individua nelle tabelle 

procedimentali i procedimenti ai quali è applicabile la D.I.A. 
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4. Fatta salva la disciplina prevista dalla legge, ai fini di una maggiore celerità delle procedure 

e certezza del cittadino sulla legittimità dell’attività da iniziarsi, il dirigente competente, anche 

su proposta del responsabile del procedimento, dispone ove possibile l’espletamento dei 

controlli di cui all’articolo 19, comma 3, della L. n. 241/1990, anche prima della 

comunicazione di inizio attività, appena ricevuta la D.I.A.  

 

5. Nei casi di cui al comma 4, ove si accerti la conformità dell’attività, il responsabile del 

procedimento ne dà comunicazione all’interessato. In caso di difformità, si procede ai sensi del 

comma 3 dell’articolo 19 della L. n. 241/1990. 

 

 

ART. 21 – SILENZIO-ASSENSO  
 

1. La Provincia di Bologna conclude i procedimenti amministrativi di propria competenza con 

un provvedimento espresso ai sensi dell’articolo 3, comma 2 del presente regolamento.  

 

2. Nei procedimenti ad istanza di parte, in caso di decorso del termine di conclusione del 

procedimento senza l’emanazione del provvedimento finale, il silenzio dell’amministrazione 

equivale a provvedimento di accoglimento ai sensi dell’articolo 20 della L. n. 241/1990 e 

successive modificazioni. 

 

3. A fini di semplificazione dell’azione amministrativa, il Direttore Generale, su proposta dei 

dirigenti competenti, può prevedere nelle tabelle procedimentali i procedimenti per i quali in 

via ordinaria l’assenza di un provvedimento espresso equivale a provvedimento di 

accoglimento. Tale previsione si applica ai procedimenti per cui sia previsto un termine di 

conclusione non superiore a trenta giorni. 

 

4. Per tali procedimenti, a fini di certezza e di trasparenza nei confronti del cittadino, il 

responsabile è tenuto a comunicare al destinatario del provvedimento il termine decorso il 

quale il silenzio equivale a provvedimento di accoglimento della domanda.  

 

 

ART. 22 – CONTROLLI  
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1. Il responsabile del procedimento dispone controlli puntuali in tutti i casi in cui sorgano 

fondati dubbi sulla veridicità del contenuto delle dichiarazioni sostitutive e delle 

autocertificazioni, e controlli a campione, in misura non inferiore al 5% sul numero dei 

soggetti beneficiari dei provvedimenti. I controlli a campione si effettuano con riferimento ai 

soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale può produrre, anche in futuro, un 

beneficio diretto o indiretto di qualunque genere, compreso il rilascio di licenze, 

autorizzazioni, concessioni e nei procedimenti concorsuali e di gara.  

 

2. Il responsabile del procedimento effettua i controlli sulla base delle indicazioni del dirigente 

competente, nell’ambito del coordinamento complessivo effettuato dal Segretario Generale.  

 

3. I controlli sono effettuati preferibilmente in via telematica, entro un congruo termine, di 

norma non superiore a trenta giorni dalla conclusione del procedimento. Il responsabile 

accerta d’ufficio la veridicità di quanto dichiarato, quando le medesime informazioni sono già 

in possesso della Provincia o sono detenute, istituzionalmente, da altre amministrazioni, 

ovvero, in mancanza, le richiede direttamente all’interessato.  

 

4. La Provincia sviluppa, mediante intese, rapporti con le altre amministrazioni, allo scopo di 

definire le procedure tecnico-operative per facilitare lo scambio di dati necessari ai controlli 

incrociati. 

 

5. Nel caso in cui la Provincia riscontri, a seguito del controllo, la non veridicità delle 

dichiarazioni rese, il responsabile del procedimento comunica all’interessato l’immediata 

decadenza dai benefici eventualmente conseguenti al provvedimento, con ogni ulteriore 

conseguenza di legge. 

 

6. In caso di errori sanabili, determinati da dati o informazioni imprecise, comunque rilevanti 

ai fini del procedimento, il responsabile procede ai sensi dell’articolo 12 del presente 

regolamento.  

 

 

ART. 23 - CONCLUSIONE DEL PROCEDIMENTO E PREAVVISO DI DINIEGO  
 

1. Il procedimento si conclude con l’adozione del provvedimento finale.  

 

2. Nei casi in cui il procedimento debba concludersi con l’adozione di un provvedimento 

negativo, il responsabile del procedimento, non appena le risultanze istruttorie lo evidenzino, 

effettua la comunicazione di cui all’articolo 10-bis della legge n. 241/1990 e successive 
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modificazioni. La comunicazione interrompe automaticamente il termine di conclusione del 

procedimento, che inizia nuovamente a decorrere dalla presentazione delle osservazioni degli 

interessati. 

 

3. Qualora gli interessati non presentino per iscritto le loro osservazioni entro il termine di 

dieci giorni dal ricevimento della suddetta comunicazione, il procedimento deve essere 

concluso entro quindici giorni dalla scadenza del termine di cui al primo periodo. 

 

 

 

CAPO VII 
 
 

DISPOSIZIONI FINALI 
 
 

ART. 24 – NORME TRANSITORIE 

 

1. L’amministrazione provinciale opera per la più celere informatizzazione dell’attività 

amministrativa. 

 

2.  Il diritto dei cittadini a richiedere l’utilizzo delle tecnologie telematiche diventa pienamente 

operativo con la progressiva e completa attuazione di quanto previsto nel precedente comma. 

 

3.  Salvo il disposto dell’art. 8, comma 3 del presente regolamento, le domande e le 

dichiarazioni redatte su supporto informatico possono essere inoltrate, fino al 31 dicembre 

2007, attraverso i diversi strumenti identificativi dell’autore in uso o adottabili nei servizi on-

line della Provincia, ai sensi della lett. c) dell’art. 65 del D.Lgs. del 7 marzo 2005, n. 82. 

 

4.  Nei casi di cui al comma precedente, le domande e le dichiarazioni si considerano 

correttamente presentate con l’inserimento nel modello informatico dei dati richiesti e 

l’esecuzione di tutte le operazioni necessarie. 

 

 

ART. 25 - ABROGAZIONE DI NORME 
 

1. All’entrata in vigore del presente regolamento è abrogato il “Regolamento per la disciplina 

del procedimento amministrativo” approvato con deliberazione del Consiglio provinciale del 

27.7.1993 n. 142, e successive modifiche. 
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ART. 26 - ENTRATA IN VIGORE 
 

1. Il presente regolamento entra in vigore dal primo giorno del mese successivo alla sua 

pubblicazione. 

 

 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

Note all’art. 3: 

- Si riporta il testo dell’art. 1 della L. n. 241 del 1990, così come modificata ed integrata dalla L. del 11 febbraio 

2005 n. 15 (G.U. n. 42 del 21/2/05) e dal D.L. del 14 marzo 2005, n. 35 convertito con modificazioni dalla L. 

del 14 Maggio 2005, n. 80 (G.U. n. 111 del 14/5/05): «Art. 1 (Princìpi generali dell’attività amministrativa) - 1. 

L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di 

pubblicità e di trasparenza secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che 

disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princìpi dell’ordinamento comunitario.  

1-bis. La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di 

diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 

1-ter. I soggetti privati preposti all’esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei princìpi di cui al 

comma 1. 

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate esigenze 

imposte dallo svolgimento dell’istruttoria». 
  

- Si riporta altresì, in riferimento al comma 2 del presente articolo, il testo dell’art. 2 della L. n. 241 del 1990, e 

successive modificazioni: 

«Art. 2 (Conclusione del procedimento) - 1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, 

ovvero debba essere iniziato d’ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante 

l’adozione di un provvedimento espresso. 

2.Con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 

proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sono stabiliti i termini 

entro i quali i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali devono concludersi, ove non siano 

direttamente previsti per legge. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini 

entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza. I termini sono modulati tenendo conto 

della loro sostenibilità, sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, e della natura degli interessi pubblici 

tutelati e decorrono dall’inizio di ufficio del procedimento o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è 

ad iniziativa di parte. 

3. Qualora non si provveda ai sensi del comma 2, il termine è di novanta giorni». 

 

Note all’art. 4: 

- Si riporta il testo degli artt 40, 41, 42, 43, 44 e 50 del D.Lgs. del 7 marzo 2005, n. 82 – Codice 

dell’amministrazione digitale (di seguito CAD):  
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«Art. 40 (Formazione di documenti informatici) - 1. Le pubbliche amministrazioni che dispongono di idonee 

risorse tecnologiche formano gli originali dei propri documenti con mezzi informatici secondo le disposizioni di 

cui al presente codice e le regole tecniche di cui all'articolo 71. 

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la redazione di documenti originali su supporto cartaceo, nonché 

la copia di documenti informatici sul medesimo supporto e' consentita solo ove risulti necessaria e comunque nel 

rispetto del principio dell'economicità.  

3. Con apposito regolamento, da emanarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, ai 

sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla proposta dei Ministri delegati per la 

funzione pubblica, per l'innovazione e le tecnologie e del Ministro per i beni e le attività culturali, sono 

individuate le categorie di documenti amministrativi che possono essere redatti in originale anche su supporto 

cartaceo in relazione al particolare valore di testimonianza storica ed archivistica che sono idonei ad assumere.  

4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, con propri decreti, fissa la data dalla quale viene riconosciuto il valore 

legale degli albi, elenchi, pubblici registri ed ogni altra raccolta di dati concernenti stati, qualità personali e fatti 

già realizzati dalle amministrazioni, su supporto informatico, in luogo dei registri cartacei». 

 

«Art. 41 (Procedimento e fascicolo informatico) - 1. Le pubbliche amministrazioni gestiscono i procedimenti 

amministrativi utilizzando le tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nei casi e nei modi previsti dalla 

normativa vigente.  

2.La pubblica amministrazione titolare del procedimento può raccogliere in un fascicolo informatico gli atti, i 

documenti e i dati del procedimento medesimo da chiunque formati; all'atto della comunicazione dell'avvio del 

procedimento ai sensi dell'articolo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, comunica agli interessati le modalità per 

esercitare in via telematica i diritti di cui all'articolo 10 della citata legge 7 agosto 1990, n. 241.  

3. Ai sensi degli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, previo accordo tra le 

amministrazioni coinvolte, la conferenza dei servizi e' convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informatici 

disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle amministrazioni medesime». 

 

«Art. 42 (Dematerializzazione dei documenti delle pubbliche amministrazioni) - 1. Le pubbliche amministrazioni 

valutano in termini di rapporto tra costi e benefici il recupero su supporto informatico dei documenti e degli atti 

cartacei dei quali sia obbligatoria o opportuna la conservazione e provvedono alla predisposizione dei conseguenti 

piani di sostituzione degli archivi cartacei con archivi informatici, nel rispetto delle regole tecniche adottate ai 

sensi dell'articolo 71». 

 

«Art. 43 (Riproduzione e conservazione dei documenti) - 1. I documenti degli archivi, le scritture contabili, la 

corrispondenza ed ogni atto, dato o documento di cui e' prescritta la conservazione per legge o regolamento, ove 

riprodotti su supporti informatici sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge, se la riproduzione sia effettuata 

in modo da garantire la conformità dei documenti agli originali e la loro conservazione nel tempo, nel rispetto 

delle regole tecniche stabilite ai sensi dell'articolo 71.  

2. Restano validi i documenti degli archivi, le scritture contabili, la corrispondenza ed ogni atto, dato o documento 

già conservati mediante riproduzione su supporto fotografico, su supporto ottico o con altro processo idoneo a 

garantire la conformità dei documenti agli originali.  

3. I documenti informatici, di cui e' prescritta la conservazione per legge o regolamento, possono essere archiviati 

per le esigenze correnti anche con modalità cartacee e sono conservati in modo permanente con modalità digitali.  

4. Sono fatti salvi i poteri di controllo del Ministero per i beni e le attività culturali sugli archivi delle pubbliche 

amministrazioni e sugli archivi privati dichiarati di notevole interesse storico ai sensi delle disposizioni del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42». 
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«Art. 44 (Requisiti per la conservazione dei documenti informatici) - 1. Il sistema di conservazione dei documenti 

informatici garantisce:  

a. l'identificazione certa del soggetto che ha formato il documento e dell'amministrazione o dell'area organizzativa 

omogenea di riferimento di cui all'articolo 50, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445; 

b. l'integrità del documento;  

c. la leggibilità e l'agevole reperibilità dei documenti e delle informazioni identificative, inclusi i dati di 

registrazione e di classificazione originari;  

d. il rispetto delle misure di sicurezza previste dagli articoli da 31 a 36 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 

196, e dal disciplinare tecnico pubblicato in allegato B a tale decreto».  

 

«Art. 50 (Disponibilità dei dati delle pubbliche amministrazioni) - 1. I dati delle pubbliche amministrazioni sono 

formati, raccolti, conservati, resi disponibili e accessibili con l'uso delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione che ne consentano la fruizione e riutilizzazione, alle condizioni fissate dall'ordinamento, da parte 

delle altre pubbliche amministrazioni e dai privati; restano salvi i limiti alla conoscibilità dei dati previsti dalle 

leggi e dai regolamenti, le norme in materia di protezione dei dati personali ed il rispetto della normativa 

comunitaria in materia di riutilizzo delle informazioni del settore pubblico.  

2. Qualunque dato trattato da una pubblica amministrazione, con le esclusioni di cui all'articolo 2, comma 6, salvi 

i casi previsti dall'articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa in materia di 

protezione dei dati personali, e' reso accessibile e fruibile alle altre amministrazioni quando l'utilizzazione del dato 

sia necessaria per lo svolgimento dei compiti istituzionali dell'amministrazione richiedente, senza oneri a carico di 

quest'ultima, salvo il riconoscimento di eventuali costi eccezionali sostenuti dall'amministrazione cedente; e' fatto 

comunque salvo il disposto dell'articolo 43, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445.  

3. Al fine di rendere possibile l'utilizzo in via telematica dei dati di una pubblica amministrazione da parte dei 

sistemi informatici di altre amministrazioni, l'amministrazione titolare dei dati predispone, gestisce ed eroga i 

servizi informatici allo scopo necessari, secondo le regole tecniche del sistema pubblico di connettività di cui al 

decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 42». 

 

- Si riporta ancora il testo dell'art. 50, comma 4, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 

2000: «4. Ciascuna amministrazione individua, nell'ambito del proprio ordinamento, gli uffici da considerare ai 

fini della gestione unica o coordinata dei documenti per grandi aree organizzative omogenee, assicurando criteri 

uniformi di classificazione e archiviazione, nonché di comunicazione interna tra le aree stesse». 

 

- Si riporta infine l’articolo 3-bis della legge n. 241/1990: «Art. 3-bis (Uso della telematica) - 1. Per conseguire 

maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano l’uso della telematica, nei 

rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati». 

 

Note all’art. 5: 

- Si riporta il testo dell’art 24 del CAD: «Art. 24 (Firma digitale) - 1. La firma digitale deve riferirsi in maniera 

univoca ad un solo soggetto ed al documento o all'insieme di documenti cui e' apposta o associata. 2. L'apposizione 

di firma digitale integra e sostituisce l'apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi 

genere ad ogni fine previsto dalla normativa vigente. 3. Per la generazione della firma digitale deve adoperarsi un 

certificato qualificato che, al momento della sottoscrizione, non risulti scaduto di validità ovvero non risulti 
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revocato o sospeso. 4. Attraverso il certificato qualificato si devono rilevare, secondo le regole tecniche stabilite ai 

sensi dell'articolo 71, la validità del certificato stesso, nonché gli elementi identificativi del titolare e del 

certificatore e gli eventuali limiti d'uso. 

 

Note all’art. 6: 

- Si riporta il testo degli artt. 47 e 48 del CAD:  «Art. 47 (Trasmissione dei documenti attraverso la posta 

elettronica tra le pubbliche amministrazioni) - 1. Le comunicazioni di documenti tra le pubbliche 

amministrazioni avvengono di norma mediante l'utilizzo della posta elettronica; esse sono valide ai fini del 

procedimento amministrativo una volta che ne sia verificata la provenienza. 2. Ai fini della verifica della 

provenienza le comunicazioni sono valide se: a) sono sottoscritte con firma digitale o altro tipo di firma elettronica 

qualificata; b) ovvero sono dotate di protocollo informatizzato; c) ovvero e' comunque possibile accertarne 

altrimenti la provenienza, secondo quanto previsto dalla normativa vigente o dalle regole tecniche di cui 

all'articolo 71; d) ovvero trasmesse attraverso sistemi di posta elettronica certificata di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68. 3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

codice le pubbliche amministrazioni centrali provvedono a: a) istituire almeno una casella di posta elettronica 

istituzionale ed una casella di posta elettronica certificata ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 

febbraio 2005, n. 68, per ciascun registro di protocollo; b) utilizzare la posta elettronica per le comunicazioni tra 

l'amministrazione ed i propri dipendenti, nel rispetto delle norme in materia di protezione dei dati personali e 

previa informativa agli interessati in merito al grado di riservatezza degli strumenti utilizzati». 

«Art. 48 (Posta elettronica certificata) - 1. La trasmissione telematica di comunicazioni che necessitano di una 

ricevuta di invio e di una ricevuta di consegna avviene mediante la posta elettronica certificata ai sensi del decreto 

del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68. 2. La trasmissione del documento informatico per via 

telematica, effettuata mediante la posta elettronica certificata, equivale, nei casi consentiti dalla legge, alla 

notificazione per mezzo della posta.  3. La data e l'ora di trasmissione e di ricezione di un documento informatico 

trasmesso mediante posta elettronica certificata sono opponibili ai terzi se conformi alle disposizioni di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, ed alle relative regole tecniche».  

 

Note all’art. 7: 

- Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 97 del T.U. degli Enti Locali, riguardante le funzioni del Segretario 

Generale, nonché il comma 1 dell’art. 108, del medesimo T.U., riguardante i compiti del Direttore Generale : 

«Art. 97 (Ruolo e funzioni) - 2. Il segretario comunale e provinciale svolge compiti di collaborazione e funzioni di 

assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli organi dell’ente in ordine alla conformità dell’azione 

amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti». 

«Art.108 (Direttore generale) – 1. Il sindaco nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti e il 

presidente della provincia, previa deliberazione della giunta comunale o provinciale, possono nominare un 

direttore generale, al di fuori della dotazione organica e con contratto a tempo determinato, e secondo criteri 

stabiliti dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, che provvede ad attuare gli indirizzi e gli 

obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell’ente, secondo le direttive impartite dal sindaco o dal presidente della 

provincia, e che sovrintende alla gestione dell’ente, perseguendo livelli ottimali di efficacia e di efficienza. 

Compete in particolare al direttore generale la predisposizione del piano dettagliato di obiettivi previsto 

dall’articolo 197, comma 2, lettera a), nonché la proposta di piano esecutivo di gestione previsto dall’art. 169. A 

tali fini, al direttore generale rispondono, nell’esercizio delle funzioni loro assegnate, i dirigenti dell’ente, ad 

eccezione del segretario del comune e della provincia». 
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Note all’art. 8: 

- Si riporta il testo dell'art. 38 del D.P.R. del 28 dicembre 2000, n. 445, come modificato dal D.Lgs. del n. 82 del 

2005: «Art. 38. (Modalità di invio e sottoscrizione delle istanze) - 1. Tutte le istanze e le dichiarazioni da 

presentare alla pubblica amministrazione o ai gestori o esercenti di pubblici servizi possono essere inviate anche 

per fax e via telematica. 

2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se effettuate secondo quanto previsto dall'art. 

65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

3. Le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da produrre agli organi della amministrazione 

pubblica o ai gestori o esercenti di pubblici servizi sono sottoscritte dall'interessato in presenza del dipendente 

addetto ovvero sottoscritte e presentate unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità 

del sottoscrittore. La copia fotostatica del documento e' inserita nel fascicolo. Le istanze e la copia fotostatica del 

documento di identità possono essere inviate per via telematica; nei procedimenti di aggiudicazione di contratti 

pubblici, detta facoltà e' consentita nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all'art. 15, comma 2 della legge 15 

marzo 1997, n. 59». 

 

- Si riporta il testo dell’art. 45 del CAD: «Art. 45 (Valore giuridico della trasmissione) - 1. I documenti trasmessi 

da chiunque ad una pubblica amministrazione con qualsiasi mezzo telematico o informatico, ivi compreso il fax, 

idoneo ad accertarne la fonte di provenienza, soddisfano il requisito della forma scritta e la loro trasmissione non 

deve essere seguita da quella del documento originale.  

2. Il documento informatico trasmesso per via telematica si intende spedito dal mittente se inviato al proprio 

gestore, e si intende consegnato al destinatario se reso disponibile all’indirizzo elettronico da questi dichiarato, 

nella casella di posta elettronica del destinatario messa a disposizione dal gestore». 

 

- Si riporta altresì il testo dell’art. 65 del CAD: «Art. 65. (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche 

amministrazioni per via telematica) - 1. Le istanze e le dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni 

per via telematica ai sensi dell'articolo 38, commi 1 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445, sono valide: 

a. se sottoscritte mediante la firma digitale, il cui certificato e' rilasciato da un certificatore accreditato; 

b. ovvero, quando l'autore e' identificato dal sistema informatico con l'uso della carta d'identità elettronica o della 

carta nazionale dei servizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa 

vigente; 

c. ovvero quando l'autore e' identificato dal sistema informatico con i diversi strumenti di cui all'articolo 64, 

comma 2, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente e fermo 

restando il disposto dell'articolo 64, comma 3. 

2. Le istanze e le dichiarazioni inviate secondo le modalità previste dal comma 1 sono equivalenti alle istanze e 

alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa apposta in presenza del dipendente addetto al procedimento. 

3. Dalla data di cui all'articolo 64, comma 3, non e' più consentito l'invio di istanze e dichiarazioni con le modalità 

di cui al comma 1, lettera c). 

4. Il comma 2 dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e' sostituito 

dal seguente: «2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se effettuate secondo quanto 

previsto dall'articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82». 

 

Note all’art. 9: 

- Si riporta il testo dell’art. 57 del CAD: «Art. 57 (Moduli e formulari) - 1. Le pubbliche amministrazioni 

provvedono a definire e a rendere disponibili anche per via telematica l’elenco della documentazione richiesta per 
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i singoli procedimenti, i moduli e i formulari validi ad ogni effetto di legge, anche ai fini delle dichiarazioni 

sostitutive di certificazione e delle dichiarazioni sostitutive di notorietà. 2. Trascorsi ventiquattro mesi dalla data 

di entrata in vigore del presente codice, i moduli o i formulari che non siano stati pubblicati sul sito non possono 

essere richiesti ed i relativi procedimenti possono essere conclusi anche in assenza dei suddetti moduli o 

formulari». 

 

- Con riferimento al comma 2, si riporta il testo dell’art. 18 della L. 241/1990, e successive modificazioni: «Art. 

18 (Autocertificazione) - 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni 

interessate adottano le misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle disposizioni in materia di 

autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche amministrazioni di cui 

alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. Delle misure adottate le 

amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui all’articolo 27. 

2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l’istruttoria del procedimento, sono 

acquisiti d’ufficio quando sono in possesso dell’amministrazione precedente, ovvero sono detenuti, 

istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L’amministrazione procedente può richiedere agli 

interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. 

3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità che la stessa 

amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare». 
 

Note all’art. 13: 

- Si riporta il testo dell’art. 7, comma 1, della legge n. 241 del 1990 e successive comunicazioni: «Art. 7 

(Comunicazione di avvio del procedimento) - 1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da 

particolari esigenze di celerità del procedimento, l’avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità 

previste dall’articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti 

diretti ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento 

predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente 

individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, 

notizia dell’inizio del procedimento». 

 

- Per quel che attiene le esigenze di celerità che giustificano l’omissione dell’invio della comunicazione di avvio, le 

stesse non possono essere meramente asserite, ma devono essere concrete, obiettive ed attuali. In particolare, la 

situazione di urgenza deve essere qualificata dal pericolo che sia compromesso il soddisfacimento dell’interesse 

pubblico a causa di un qualsiasi ritardo del provvedimento (così, CdS, sez. IV, 25 settembre 2000, n. 5061; CdS, 

sez. VI, 3 ottobre 2000, n. 5267). 

 

- Con riferimento al comma 2, si riporta il testo dell’art. 8, commi 1 e 2, della legge n. 241 del 1990 e successive 

modificazioni: «Art. 8 (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) - 1. 

L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l’amministrazione competente; 

b) l’oggetto del procedimento promosso; 

c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento; 

c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti 

dall’articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia 

dell’amministrazione; 
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c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 

d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti». 

 

- Con riferimento al comma 3, si riporta il testo dell’art. 8, commi 3 e 4, della legge n. 241 del 1990 e successive 

modificazioni: «3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 

particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante 

forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazione medesima.  

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la 

comunicazione è prevista». 

 

Note all’art. 14: 

- Si riporta il testo dell’art 2, comma 4, della legge n. 241/1990, e successive modificazioni: «4. Nei casi in cui 

leggi o regolamenti prevedono per l’adozione di un provvedimento l’acquisizione di valutazioni tecniche di organi 

o enti appositi, i termini di cui ai commi 2 e 3 sono sospesi fino all’acquisizione delle valutazioni tecniche per un 

periodo massimo comunque non superiore a novanta giorni. I termini di cui ai commi 2 e 3 possono essere altresì 

sospesi, per una sola volta, per l’acquisizione di informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o qualità non 

attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 

pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2». 

 

- L’art. 16 della L. 241/1990, e successive modificazioni, dispone: «Art. 16 (Attività consultiva) - 1. Gli organi 

consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 

n. 29, sono tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro quarantacinque giorni dal 

ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, sono tenuti a dare immediata 

comunicazione alle amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il parere sarà reso.  
2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza che l’organo adito abbia 

rappresentato esigenze istruttorie, e in facoltà dell’amministrazione richiedente di procedere indipendentemente 

dall’acquisizione del parere. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere rilasciati da 

amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini. 

4. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie il predetto termine può essere interrotto 

per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi 

istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 

5. Qualora il parere sia favorevole, senza osservazioni, il dispositivo è comunicato telegraficamente o con mezzi 

telematici. 

6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l’adozione dei pareri loro 

richiesti». 

 

- L’art. 17 della L. n. 241/1990, e successive modificazioni, prevede: «Art. 17 (Valutazioni tecniche) - 1. Ove per 

disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un provvedimento debbano 

essere preventivamente acquisite le  valutazioni tecniche di organi od enti appositi e tali organi ed enti non 

provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza dell’amministrazione procedente nei termini 

prefissati dalla disposizione stessa o, in mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il 

responsabile del procedimento deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’amministrazione 

pubblica o ad enti pubblici che siano dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti 

universitari. 
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2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere prodotte da 

amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute dei cittadini. 

3. Nel caso in cui l’ente od organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie all’amministrazione procedente, 

si applica quanto previsto dal comma 4 dell’articolo 16». 
 

Note all’art. 15: 
- Si riporta il testo dell’art. 4 della L. n. 241/1990 e successive modificazioni: «Art. 4 (Unità organizzativa 

responsabile del procedimento) - 1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le 

pubbliche amministrazioni sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro 

competenza l’unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, 

nonché dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli 

ordinamenti». 
 

- Si riporta il testo dell’art. 5 della L. 241/1990 e successive modificazioni: «Art. 5 (Responsabile del 

procedimento) - 1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente 

addetto all’unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento 

nonché, eventualmente, dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del singolo 

procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del comma 1 dell’articolo 4. 

3. L’unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono comunicati ai soggetti 

di cui all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse». 

 

Note all’art. 16: 

- Si riporta il testo dell’art. 6 della L. 241/1990 e successive modificazioni: «Art. 6 (Compiti del responsabile del 

procedimento) - 1. Il responsabile del procedimento: 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano 

rilevanti per l’emanazione di provvedimento; 

b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni misura per 

l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la 

rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed 

ordinare esibizioni documentali;  

c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all’articolo 14;  

d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 

e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all’organo competente per 

l’adozione. L’organo competente per l’adozione del provvedimento finale, ove diverso dal responsabile del 

procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell’istruttoria condotta dal responsabile del procedimento se 

non indicandone la motivazione nel provvedimento finale». 

 

Note all’art. 18: 

- Con riferimento al comma 1, si riporta il testo dell’art. 9 della L. n. 241 del 1990, e successive modificazioni: 

«Art. 9 (Intervento nel procedimento) - 1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i 

portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal 

provvedimento, hanno facoltà di intervenire nel procedimento». 
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- Con riferimento al comma 2, si riporta il testo dell’art. 10 della L. n. 241 del 1990, e successive modificazioni: 

«Art. 10. (Diritti dei partecipanti al procedimento). 1. I soggetti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi 

dell’articolo 9 hanno diritto: 

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall’articolo 24; 

b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha l’obbligo di valutare ove siano 

pertinenti all’oggetto del procedimento». 

 

- Sempre in relazione al comma 2, si riporta altresì il testo dell’art. 4 del C.A.D.: «Art. 4. (Partecipazione al 

procedimento amministrativo informatico). - 1. La partecipazione al procedimento amministrativo e il diritto di 

accesso ai documenti amministrativi sono esercitabili mediante l'uso delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione secondo quanto disposto dagli articoli 59 e 60 del decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445. 

2. Ogni atto e documento può essere trasmesso alle pubbliche amministrazioni con l'uso delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione se formato ed inviato nel rispetto della vigente normativa». 

 

Note all’art. 19: 

- Si riporta il testo dell’art. 15 della L. 241/1990, e successive modificazioni: «Art. 15 (Accordi fra pubbliche 

amministrazioni) - 1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbliche 

possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di 

interesse comune.  

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall’articolo 11, commi 2, 3 e 5». 

 

- Con riferimento al comma 2, si riporta il testo dell’art. 11 della L. 241/1990: «Art. 11 (Accordi integrativi o 

sostitutivi del provvedimento) - 1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell’articolo 10, 

l’amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel 

perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale 

del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo. 

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può 

predisporre un calendario di incontri cui invita,  separatamente o contestualmente, il destinatario del 

provvedimento ed eventuali controinteressati.  

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la 

legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i princìpi del codice civile in 

materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ultimi.  

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione recede unilateralmente dall’accordo, salvo 

l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in 

danno del privato. 

4-bis. A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione amministrativa, in tutti i casi in cui una 

pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la stipulazione dell’accordo è 

preceduta da una determinazione dell’organo che sarebbe competente per l’adozione del provvedimento. 

5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al presente articolo 

sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo».  
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- Si riporta altresì il testo degli artt. 14 e 14-bis della L. n. 241/1990, e successive modificazioni: «Art. 14 

(Conferenza di servizi) - 1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici 

coinvolti in un procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di 

servizi. 

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, 

nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro trenta giorni 

dalla ricezione, da parte dell’amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì 

indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate. 

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più 

procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta 

dall’amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico 

prevalente. L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta. 

4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più 

amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, 

dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedimento finale. 

5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente 

ovvero, con il consenso di quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle 

leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad 

istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 

5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta avvalendosi 

degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime amministrazioni». 

 

«Art. 14-bis (Conferenza di servizi preliminare) - 1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di 

particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta dell’interessato, 

documentata, in assenza di un progetto preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una 

istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro 

presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data 

della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente.  

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime 

sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, 

i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla 

normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 

patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto 

riguarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base 

della documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le suddette 

amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede 

di presentazione del progetto definitivo, gli atti di consenso. 

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla conclusione della 

fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo quanto previsto in 

materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la 

conferenza di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’ambito di tale conferenza, 

l’autorità competente alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto 

ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le 

principali alternative, compresa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica 

l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione prevista dal progetto 
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e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di servizi le condizioni per ottenere, in 

sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso. 

3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla tutela 

ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica incolumità, 

con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla disciplina di cui all’articolo 14-quater, comma 3. 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le 

indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di 

significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati 

sul progetto definitivo. 

5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il 

progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza 

di servizi sul progetto preliminare, e convoca la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi 

alla trasmissione. In caso di affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, 

l’amministrazione aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, 

secondo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni». 

 

- Si riporta ancora il testo degli articoli 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della L. n. 241/1990 e successive 

modificazioni: 

«Art. 14-ter (Lavori della Conferenza di Servizi) - 01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata  

entro quindici giorni ovvero, in caso di particolare complessità dell’istruttoria, entro trenta giorni dalla data di 

indizione. 

1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza 

dei presenti. 

2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni 

interessate, anche per via telematica o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 

successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, 

l’effettuazione della riunione in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova 

data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima.  

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente successiva alla 

trasmissione dell’istanza o del progetto definitivo ai sensi dell’articolo 14-bis, le amministrazioni che vi 

partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non 

possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, 

l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6-bis e 9 del presente articolo. 

4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione 

medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta giorni, fino all’acquisizione 

della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del 

relativo provvedimento, l’amministrazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si 

conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti 

partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri 

trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 

5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le disposizioni di 

cui al comma 3 dell’articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si 

applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute, del patrimonio storico-artistico e della 

pubblica incolumità. 
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6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante 

legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazione su tutte le 

decisioni di competenza della stessa. 

6-bis. All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui al comma 3, l’amministrazione 

procedente adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento, valutate le specifiche risultanze 

della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede. 

7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso definitivamente 

la volontà dell’amministrazione rappresentata.  

8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai 

progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i 

successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva di cui al comma 6-bis sostituisce, a tutti gli 

effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle 

amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 

10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, unitamente 

all’estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA regionale e in un 

quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per 

eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati». 

 

«Art. 14-quater (Effetti del dissenso espresso nella conferenza di servizi) - 1. Il dissenso di uno o più 

rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a pena di 

inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non può 

riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche 

indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso. 

2. Abrogato. 

3. Se il motivato dissenso è espresso da un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-

territoriale, del patrimonio storico artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la decisione è 

rimessa dall’amministrazione procedente, entro dieci giorni: a) al Consiglio dei ministri, in caso di dissenso tra 

amministrazioni statali; b) alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata “Conferenza Stato-regioni”, in caso di dissenso tra 

un’amministrazione statale e una regionale o tra più amministrazioni regionali; c) alla Conferenza unificata, di 

cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale 

o regionale e un ente locale o tra più enti locali. Verificata la completezza della documentazione inviata ai fini 

istruttori, la decisione è assunta entro trenta giorni, salvo che il Presidente del Consiglio dei ministri, della 

Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la complessità dell’istruttoria, decida di prorogare 

tale termine per un ulteriore periodo non superiore a sessanta giorni. 

3-bis. Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una provincia autonoma in una delle materie di 

propria competenza, la determinazione sostitutiva è rimessa dall’amministrazione procedente, entro dieci giorni: 

a) alla Conferenza Stato-regioni, se il dissenso verte tra un’amministrazione statale e una regionale o tra 

amministrazioni regionali; b) alla Conferenza unificata, in caso di dissenso tra una regione o provincia autonoma 

e un ente locale. Verificata la completezza della documentazione inviata ai fini istruttori, la decisione è assunta 

entro trenta giorni, salvo che il Presidente della Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unificata, valutata la 

complessità dell’istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a sessanta 

giorni.  
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3-ter. Se entro i termini di cui ai commi 3 e 3-bis la Conferenza Stato-regioni o la Conferenza unificata non 

provvede, la decisione, su iniziativa del Ministro per gli affari regionali, è rimessa al Consiglio dei ministri, che 

assume la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni, ovvero, quando verta in materia non attribuita 

alla competenza statale ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, e dell’articolo 118 della Costituzione, alla 

competente Giunta regionale ovvero alle competenti Giunte delle province autonome di Trento e di Bolzano, che 

assumono la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni; qualora la Giunta regionale non provveda 

entro il termine predetto, la decisione è rimessa al Consiglio dei ministri, che delibera con la partecipazione dei 

Presidenti delle regioni interessate. 

3-quater. In caso di dissenso tra amministrazioni regionali, i commi 3 e 3-bis non si applicano nelle ipotesi in cui 

le regioni interessate abbiano ratificato, con propria legge, intese per la composizione del dissenso ai sensi 

dell’articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, anche attraverso l’individuazione di organi comuni 

competenti in via generale ad assumere la determinazione sostitutiva in caso di dissenso. 

3-quinquies. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto speciale e alle 

province autonome di Trento e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione. 

4. Abrogato. 

5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova applicazione l’articolo 

5, comma 2, lettera c-bis)x, della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’articolo 12, comma 2, del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 303». 

 

«Art. 14-quinquies (Conferenza di servizi in materia di finanza di progetto) - 1. Nelle ipotesi di conferenza di 

servizi finalizzata all’approvazione del progetto definitivo in relazione alla quale trovino applicazione le 

procedure di cui agli articoli 37-bis e seguenti della legge 11 febbraio 1994, n. 109, sono convocati alla 

conferenza, senza diritto di voto, anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della procedura 

di cui all’articolo 37-quater della legge n. 109 del 1994, ovvero le società di progetto di cui all’articolo 37-

quinquies della medesima legge». 

 

Note all’art. 20: 

- Si riporta il testo dell’art. 19 della L. n. 241/1990 e successive modificazioni: «Art. 19 (Dichiarazione di inizio 

attività) - 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque 

denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività 

imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento dei requisiti e 

presupposti di legge o di atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente 

complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola 

esclusione degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, 

all'immigrazione, all’amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti 

concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela della salute e della pubblica 

incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, nonché degli atti imposti dalla normativa 

comunitaria, e' sostituito da una dichiarazione dell'interessato corredata, anche per mezzo di autocertificazioni, 

delle certificazioni e delle attestazioni normativamente richieste. L’amministrazione competente può richiedere 

informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in 

possesso dell'amministrazione stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. 

2. L’attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della 

dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio dell'attività, l'interessato ne dà 

comunicazione all'amministrazione competente. 
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3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti legittimanti, nel 

termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, adotta motivati provvedimenti di 

divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato 

provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 

dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. E' fatto comunque salvo il potere 

dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-

quinquies e 21-nonies. Nei casi in cui la legge prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti appositi, il termine 

per l’adozione dei provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti sono sospesi, 

fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i quali l’amministrazione può adottare i 

propri provvedimenti indipendentemente dall'acquisizione del parere. Della sospensione è data comunicazione 

all’interessato. 

4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui ai commi 2 e 3 per 

l'inizio dell’attività e per l’adozione da parte dell’amministrazione competente di provvedimenti di divieto di 

prosecuzione dell’attività e di rimozione dei suoi effetti. 

5. Ogni controversia relativa all’applicazione dei commi 1, 2 e 3 é devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice  

amministrativo». 

 

- Si riportano altresì gli articoli 21, 21-quinquies e 21-nonies della L. n. 241/1990 e successive modificazioni: 

«Art. 21 (Disposizioni sanzionatorie) - 1. Con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 

l’interessato deve dichiarare la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni 

mendaci o di false attestazioni non è ammessa la conformazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria 

prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista dall’articolo 483 del codice 

penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 

2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell’attività in carenza dell’atto di assenso 

dell’amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio 

all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in contrasto con la 

normativa vigente. 

2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e controllo su attività soggette ad atti di assenso da 

parte di pubbliche amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio all’attività ai sensi degli 

articoli 19 e 20». 

 

«Art. 21-quinquies (Revoca del provvedimento) - 1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso 

di mutamento della situazione di fatto o di nuova valutazione dell’interesse pubblico originario, il provvedimento 

amministrativo ad efficacia durevole può essere revocato da parte dell’organo che lo ha emanato ovvero da altro 

organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori 

effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente interessati, l’amministrazione ha 

l’obbligo di provvedere al loro indennizzo. Le controversie in materia di determinazione e 

corresponsione dell’indennizzo sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo». 

«Art. 21-nonies (Annullamento d’ufficio) - 1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell’articolo 21-

octies può essere annullato d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole e 

tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall’organo che lo ha emanato, ovvero da altro 

organo previsto dalla legge. 

2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di interesse 

pubblico ed entro un termine ragionevole». 
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Note all’art. 21: 

- Si riporta il testo dell’art. 20 della L. n. 241/1990 e successive modificazioni: «Art. 20 (Silenzio assenso) - 1. 

Fatta salva l’applicazione dell’articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti 

amministrativi il silenzio dell’amministrazione competente equivale a provvedimento di accoglimento della 

domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione non comunica 

all’interessato, nel termine di cui all’articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai 

sensi del comma 2.  

2. L’amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza di cui al comma 

1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuridiche soggettive dei 

controinteressati. 

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, l’amministrazione 

competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. 

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio 

culturale e paesaggistico, l’ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l’immigrazione, la salute e la 

pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l’adozione di provvedimenti amministrativi 

formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istanza, nonché agli atti e 

procedimenti individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti. 

5. Si applicano gli articoli 2, comma 4, e 10-bis». 

 

Note all’art. 22: 

- Si riporta il testo dell’art. 71, comma 1, del D.P.R. n. 445/2000: «Art. 71. (Modalità dei controlli) – 1 Le 

amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in tutti i casi in cui 

sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47». 
 

 Note all’art. 23: 

- Si riporta il testo dell’art. 10-bis della L 241 del 1990: Art. 10-bis (Comunicazione dei motivi ostativi 

all’accoglimento dell’istanza) - 1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o 

l’autorità competente, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente 

agli istanti i motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 

della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente 

corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere il 

procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, 

dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è 

data ragione nella motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 

applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di 

istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. 


